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Prima parte: LA
TEORIA






Capitolo I:
DEFINIZIONE DELLA MAGIA



Conoscerete certamente la storia di
Cristoforo Colombo; perciò non starò a ripetervela.
Questa storia sta a dimostrare, in linea generale, che non
c’è niente di più facile in genere da scoprire,
delle cose semplici. Ora, se la magia sembra tanto oscura e
difficile (per coloro che intendono occuparsene seriamente,
s’intende) è proprio per le complicazioni in cui lo
studioso si trova impacciato inizialmente. Tra i miei lettori
abituali, passo per un autore cui piace usare, e anche abusare di
immagini e paragoni: sia un difetto o una qualità, è
ormai un’abitudine inveterata che adotteremo in questo
lavoro, non meno che negli altri. Così ci sembra di non poter
meglio cominciare che con una domanda forse un po’
strampalata: “Avete osservato qualche volta un fiàcre
camminare per le vie di Parigi? - Perché questa domanda
bizzarra, mi chiederete? Semplicemente perché se avete
guardato con attenzione il fiàcre, siete in grado di
comprendere rapidamente la filosofia, la fisiologia e, soprattutto
la magia. Se la mia domanda, e, soprattutto la mia risposta vi
sembrano assurde, è perché non sapete guardare.
Voi vedete, ma non guardate: risentite passivamente delle
sensazioni, ma non avete l’abitudine di ragionare, di cercare
al fondo i rapporti delle cose, nemmeno quelli in apparenza
più grossolani. Socrate, vedendo un giorno passare per le
strade di Atene un uomo con un carico di lena, guardò il modo
artistico in cui il legno era disposto; andò dall’uomo,
gli parlò, e ne fece Senofonte. Perché Socrate vedeva col
cervello più che con gli occhi. Ora, se volete studiare la
magia, cominciate con l’acquisire la verità che tutto
ciò che vi colpisce intorno a voi, tutto quanto agisce sui
vostri sensi fisici, insomma il mondo visibile, è interessante
come traduzione in linguaggio grossolano di leggi ed idee che si
sprigioneranno dalla sensazione solo quando, oltre ad essere state
filtrate dagli organi dei sensi, saranno state digerite dal vostro
cervello. Quello che attira l’attenzione di un uomo, non sono
i suoi abiti, ma il suo carattere, il suo modo di agire. Gli abiti
e il modo di portarli, possono indicare a un dipresso
l’educazione ricevuta; ma sono solo riflessi, immagini
più o meno esatti della sua natura intima. Ora, tutti i
fenomeni fisici che colpiscono i sensi, sono soltanto Patti,
riflessi di principi più elevati, le idee. Il bronzo
che mi sta davanti, è soltanto l’abito di cui
l’artista ha rivestito la sua idea; quella sedia laggiù
è la traduzione fisica dell’idea dell’artigiano,
e, nella natura, un albero, un insetto, un fiore, sono traduzione
in materia di un linguaggio ideale, nel vero senso della parola.
Questo linguaggio sfugge allo scienziato che si occupa
esclusivamente dell’abito esterno delle cose, dei fenomeni e
che ha già molto da fare; ma i poeti e le donne capiscono
meglio questa lingua misteri sa, poiché i poeti e le donne
sanno istintivamente cosa è l’amore universale. Vedremo
poi, quando sarà il momento, perché la magia è la
scienza dell’amore. Per ora, torniamo al nostro fiàcre.
Una vettura, un cavallo, un cocchiere: ecco tutta la filosofia, e
tutta la magia, a condizione, ben inteso di prendere questo
fenomeno grossolano come tipo analogico e di saperlo analizzare e
guardare. Avete mai pensato che se l’essere intelligente, il
cocchiere volesse far camminare il fiàcre senza cavallo, non
potrebbe farlo? Non ridete, perché, se vi pongo questa
questione, è perché molti immaginano che la magia sia
l’arte di far camminare i fiàcres senza cavalli, o, per
tradurre in linguaggio più elevato, agire sulla materia con la
volontà e senza alcun intermediario. Teniamo dunque ben a
mente questo primo fatto: in un fiàcre, il cocchiere non
può mettere in moto e la vettura, e sé, senza un motore
che è, in questo caso, un cavallo. Ma avete notato che il
cavallo, più forte del cocchiere, viene tuttavia utilizzato
attraverso le redini del cocchiere che domina completamente la
forza bruta dell’animale? Se avete notato tutto ciò;
siete già maghi a metà, e possiamo proseguire senza
timore nel nostro studio, traducendo tuttavia le vostre
osservazioni in linguaggio “cerebrale”. Il cocchiere
rappresenta l’intelligenza e, soprattutto la volontà,
ciò che governa, insomma tutto il sistema, altrimenti detto
“il principio direttore”. La vettura rappresenta la
materia, che è inerte e costituisce il sostrato, altrimenti
detto “il principio mosso”. Il cavallo rappresenta la
forza; obbedendo al cocchiere ed agendo sulla vettura, il cavallo
muove tutto il sistema. E’ il principio motore, che è
nello stesso tempo l’intermediario tra la vettura e
il cocchiere e il legame che unisce ciò che sopporta a
ciò che governa, ovverosia la materia alla volontà. Se
avete afferrato quello che vi sapete guardare un
“fiàcre”, e siete cos’è la magia.
Capite bene, infatti che il punto fondamentale è di conoscere
l’arte guidare il cavallo, il modo di evitare bruschi scarti
e impennate, il modo di farlo rendere al massimo nel momento
richiesto e di amministrare al meglio i suoi sforzi quando la
strada è lunga, ecc. Ora, nella pratica il cocchiere è la
volontà umana; il cavallo è la vita, identica nelle sue
cause e nei suoi effetti per tutti gli esseri inanimati, e la vita
è l’intermediario, il legame senza del
quale la volontà non sarà in grado, non agirà sulla
materia più di quanto il cocchiere non agisca sulla vettura se
gli si toglie il cavallo. Chiedete al vostro medico che cosa
succede quando il cervello non ha più abbastanza sangue per
assicurare le sue funzioni. In quei momenti la volontà
avrà un bel voler mettere in movimento il corpo, avvertirete
uno stordimento, dei mancamenti, e per poco che questo continui,
perderete la conoscenza. Ora l’anemia è mancanza di
dinamismo nel sangue e questo dinamismo, questa forza che il sangue
porta a tutti gli organi, ivi compreso il cervello, se lo chiamate
ossigeno, colore o ossiemoglobina, descriverete l’habitus
esterno, e soltanto chiamandolo forza vitale, dipingerete il suo
vero carattere. Vedete ora come è utile guardare i
fiàcres che camminano nella strada: il nostro cavallo è
diventato l’immagine del sangue, o piuttosto della forza
vitale, in azione nell’organismo, e con tutta naturalezza,
troverete che la vettura è l’immagine del corpo e il
cocchiere quella della volontà. Ora quando andiamo in collera
al punto di perdere la testa, il sangue ‘sale al cervello,
cioè il cavallo s’imbizzarrisce e sfugge al cocchiere,
se questo non ha un pugno solido. In questi casi il preciso dovere
del cocchiere è di non allentare le redini, di tener duro, e
poco a poco il cavallo, domato da questa energia, ritorna calmo. Lo
stesso succede per l’essere umano: il suo cocchiere, la
volontà, deve agire energicamente sulla collera, le redini che
legano la forza vitale alla volontà devono essere ben tese e
l’individuo riprenderà presto il suo sangue freddo. Di
cosa ha avuto bisogno il cocchiere per aver ragione di un animale
cinque volte più grande di lui? Di una fascia di cuoio
abbastanza lunga, e un morso ben disposto. Vedremo in seguito in
quale misura la. forza nervosa, che è il metodo di azione
della volontà sull’organismo, avrà la sua
importanza in magia.

Quando si conosce la costituzione
dell’uomo in corpo vita e volontà, si è maghi? No,
non più di quando si vede condurre un fiàcre. Per essere
maghi non basta sapere teoricamente, le tesi esposte in questo o
quel trattato, ma bisogna mettersi in azione da soli, perché
soltanto conducendo spesso cavalli sempre più difficili si
diventa cocchieri. Ciò che differenzia la magia dalla scienza
occulta in generale, è che la prima è una scienza
pratica, mentre la seconda è soprattutto teorica. Ma volere
fare della magia senza conoscere l’occultismo, significa
voler condurre una locomotiva senza essere prima passati per una
scuola teorica speciale. Si possono prevedere risultati. Ora, come
il sogno del bimbo cui si regala una sciabola di legno è di
essere generale senza passare per la gavetta, il sogno
dell’ignorante che vuole parlare di queste cose è di
comandare con formule imparate a memoria, ai movimenti dei fiumi e
al sole, per “posare” di fronte agli amici o sedurre
una contadina del villaggio vicino. E come rimane sconcertato, il
nostro uomo, quando fallisce nella sua impresa! Ma che direbbero i
soldati se il bimbo dalla sciabola di legno venisse loro a dare
ordini? Prima di comandare alle forze in azione in un grano di
frumento, imparate a comandare a quelle che agiscono in voi, e
ricordate che prima di salire in cattedra alla- Sorbona, bisogna
passare per le scuole elementari, per il liceo e per
l’università. Se questo vi sembra troppo difficoltoso o
lungo, fate il palafreniere, vi basterà la scuola primaria o
qualche mese di apprendistato. Essendo la magia una scienza
pratica, essa richiede conoscenze teoriche preliminari, come tutte
le scienze pratiche. Ma si può essere meccanici dopo essere
passati per la scuola di arti e mestieri, e allora si è
ingegneri meccanici, o meccanici dopo aver fatto un periodo di
apprendistato e allora si è operai meccanici. Esistono dunque
nel nostro villaggio, degli operai in magia che producono fenomeni
curiosi e operano guarigioni, perché hanno imparato a farlo
vedendolo fare da chi glieli ha insegnati. Generalmente vengono
chiamati “stregoni” e sono oggetto di timore, a torto,
in verità. A fianco a questi operai della magia, esistono
ricercatori che conoscono la teoria dei fenomeni prodotti: sono gli
ingegneri della magia, e soprattutto a loro ci indirizziamo in
questo lavoro. La magia è una scienza di applicazione. Che
cosa applicherà dunque l’operatore? La sua volontà.
E’ il principio direttore, il cocchiere del sistema. Ma a che
si applicherà questa volontà? Alla materia no,
perché allora comporterebbe come un ignorante, o come un
cocchiere che vorrebbe far camminare la sua vettura

agitandosi sul seggiolino mentre il
cavallo è ancora alla scuderia. Un cocchiere agisce su di un
cavallo e non su di una vettura. Sarà la terza volta che
ripetiamo questa verità lapalissiana, e bisognerà
ripeterla molte volte nel corso di questa trattazione. Uno dei
grandi meriti della scienza occulta è proprio quello di aver
determinato e fissato questo punto: che lo spirito non può
agire direttamente sulla materia; agisca invece su un
intermediario, che a sua volta reagisce sulla materia stessa.
L’operatore dovrà dunque applicare la sua volontà,
non direttamente sulla materia, ma su quello che modifica
incessantemente la materia e che, in scienza occulta, si chiama il
piano di formazione del mondo materiale, il piano astrale.
Nell’antichità si poteva definire la magia: applicazione
della volontà alla forza della natura, perché le scienze
fisiche attuali rientravano nei suoi quadri. E lo studioso di Magia
apprendeva a manipolare il calore e la luce, come ci dimostra la
storia del Rabbino Gedechiele, dell’elettricità. Ma oggi
questa definizione è troppo estesa e non risponde alla idea
che un occultista deve farsi della magia pratica. Sono
indubbiamente forze della natura quelle su cui l’operatore
farà agire la sua volontà, ma quali sono queste forze?
Non sono le forze fisiche, come abbiamo appena visto, perché
l’azione su questo genere di forze, è proprio
dell’ingegnere e non dell’occultista praticante. Ma, al
di fuori di queste forze fisiche ci sono forze iperfisiche che non
differiscono dalle prime che perché sono prodotte da esseri
viventi anziché da macchine, E non parliamo delle liberazioni
di calore, di luce e anche di elettricità prodotte da esseri
viventi. Ancora una volta si tratta di forze puramente fisiche.
Reichembach ha dimostrato fin dal 1854, che gli esseri animati e
certi animali liberavano nell’oscurità effluvi visibili
per i sensitivi. Questi effluvi costituivano per Reichembach la
manifestazione di una forza ignota che egli chiamava l’O. D.
In seguito, il dottor Luys da una parte e il col. De Rochas
dall’altra, hanno rinvenuto manifestazioni diverse di questa
forza. Ma un fatto oggi constatato da centinaia di testimoni in
epoche diverse ci può mettere sulla via clan esatta
definizione. Esistono, in India, esseri umani educati per anni alla
manipolazione, al dominio delle forze iperfisiche, che vengono
chiamati i “fachiri”. Un esperimento che spesso
compiono questi fachiri, e che mi è stato riferito
personalmente, a tre: anni di intervallo da molte persone degne di
fede e che inoltre è stato sovente descritta, è il
seguente: si dà al fachiro un seme qualsiasi da noi
precedentemente scelto; si porta, nello stesso tempo, un po’
di terra presa a casa propria, e si mette il seme nella terra, per
esempio sul pavimento della sala da pranzo. Il fachiro,
completamente nudo, salvo che per una strisciolina di stoffa, si
pone a circa un metro dal mucchio di terra, seduto
all’orientale. Fissa il suo sguardo a terra e poco per volta
impallidisce e si fa immobile con le braccia tese verso il seme. Un
moderno ipnotizzatore direbbe che si trova in catalessi. Il fachiro
rimane in questa posizione per un’ora o due. Dopo di che la
pianta è cresciuta di un metro e di un metro e mezzo. Se si
continua l’esperimento, la pianta in tre o quattr’ore
si carica di fiori e poi di frutti commestibili. Ecco, brevemente
descritto, l’esperimento che i nostri lettori abituali ben
conoscono per averlo letto spesso. Che cosa è successo? la
volontà del fachiro ha messo in atto una forza che anima in
poche ore una pianta che arriverebbe allo stesso risultato solo
dopo un anno di coltivazione. Questa forza non ha dieci nomi per
l’uomo di buon senso; si chiama: Vita. Che la vita
sia una risultante o una causa di movimento organico, non è
questa la sede per discuterlo. L’importante è di
ritenere il fatto che la volontà del fachiro ha agito sulla
vita addormentata del vegetale, e non soltanto ha messo questa
forza vitale in moto ma le ha anche fornito elementi di azione
più attivi di quelli che abitualmente le fornisce la natura.
Ha compiuto un atto soprannaturale? Nemmeno per sogno. Ha soltanto
esagerato, precipitato un atto naturale: ha compiuto una esperienza
magica, ma non ha prodotto nulla che vada contro le leggi di
natura. Agendo sulla vita della pianta, dunque, il fachiro mette in
moto la materia di questa pianta. Ma con che ha agito su questa
forza vitale addormentata nella pianta? Gli insegnamenti della
scienza occulta ci permettono di rispondere senza timore: con la
sua forza vitale. La forza che in lui produrrebbe i fenomeni
attribuiti dai medici alla vita vegetativa, alla vita organica
dell’essere umano. Il punto che svia il ricercatore abituato
ad una forza fisica, è che la vita possa uscire
dall’essere umano, e agire a distanza. Ma uno studio anche
superficiale, delle guarigioni prodotte dai moderni magnetizzatori
da cinquanta anni a questa parte, metterà ben presto il
ricercatore sulla strada che noi indichiamo. Per dare ancora una
volta sfogo alla nostra mania, talvolta faticosa per il lettore,
dei paragoni, raccontiamo ancora una storia di carrozze a proposito
del fachiro e del suo esperimento. Il fachiro può essere
paragonato, sappia-mc; bene, ad un equipaggio, di cui la
volontà è il cocchiere, la sua forza vitale il cavallo e
il corpo la vettura. Il seme è un altro equipaggio la cui
vettura è ben pesante per un cavallo gracile (la vita della
pianta) e il cui cocchiere, giovane e inesperto si è per il
momento addormentato. Ora il nostro primo equipaggio arriva davanti
al secondo. Pensando alle sofferenze e al tempo che impiegherà
il povero cavallo per risalire la costa, il cocchiere fachiro
è preso da pietà. Stacca il cavallo, l’attacca
all’altra vettura, sveglia l’altro cocchiere che prende
le redini. Quanto a lui, prende due cavalli con la briglia a
livello del morso incitandolo con la voce. In pochissimo tempo
(quattro ore) la costa (evoluzione del vegetale) che avrebbe
richiesto molto tempo per essere risalita nelle condizioni
abituali, viene risalita. Fatto ciò il cocchiere fachiro
riconduce il suo cavallo (la vita) e lo riattacca alla propria
vettura (il suo corpo) che fino ad allora era rimasta sofferente in
catalessi sulla strada. Avete capito l’azione del fachiro
sulla pianta? Se sì, avete potuto giudicare il ruolo della
vita negli esperimenti magici. Da ciò deriva anche che la
forza su cui agisce la volontà, è la vita. Per mezzo
della vita la volontà umana risponde di essere in grado di
agire sulla vita di qualsiasi altro essere, sia esso visibile o
invisibile. Ma non anticipiamo. Possiamo già definire la
magia: azione cosciente della volontà sulla vita. Ma questa
definizione non è ancora completa, a parer nostro. La
volontà è una forza che ritroviamo in tutti gli esseri
umani, ma quanti la sanno usare? Bisogna, dunque, non solo avere
una volontà, ma anche saperla mettere in atto, e soltanto
l’educazione e l’allenamento permettono di conseguire
un risultato apprezzabile. Al termine volontà aggiungeremo
dunque un aggettivo, allenata o meglio dinamizzata, che indica
l’effetto dell’allenamento. D’altra parte, la
parola vita, o vita universale, si presta a molte interpretazioni e
non richiama abbastanza i rapporti esistenti tra tutte le forze
della natura. Adotteremo dunque il termine forza vitale, ma questo
termine è stato preso in accezione tutta umana. Per
distinguere la forza di cui si occupa la magia, dalle forze
fisiche, le chiameremo con un nome che non mancherà di
attirarci i fulmini dei filosofi materialisti e di altri: forze
viventi. Questo nome è assurdo, ci diranno gli avversari.
Per quel che ci riguarda è chiaro, e corrisponde, a parere
nostro, ad una stretta realtà. Cercheremo di provarlo in
seguito. Raggruppando tutti gli elementi prodotti, otteniamo infine
la seguente definizione di magia:

LA MAGIA E’
L’APPLICAZIONE DELLA VOLONTA’ UMANA DINAMIZZATA
ALL’EVOLUZIONE RAPIDA DELLE FORZE VIVENTI DELLA NATURA.

Questa definizione mostrerà
l’intero piano su cui è costruita questa opera. Vediamo
infatti, prima di tutto, che il generatore dei mezzi di azione
primordiali, la volontà e la vita, considerata come veicolo
della volontà, è l’uomo. Avremo dunque da condurre
uno studio dell’essere umano considerato soprattutto dal
punto di vista psicologico. Così saremo portati a trattare dei
vari procedimenti di allenamento quando conosceremo su quale base
si può ottenere questo allenamento nell’essere umano. Ma
una volta ottenuto l’allenamento, una volta sviluppata
l’azione della volontà, quest’azione si deve
esercitare su oggetti ben determinati e in un campo di operazione
ben delimitato. Così tratteremo della natura come viene
concepita dai maghi, e parleremo degli aiuti e degli ostacoli che
questa forza umana diretta dalla volontà può incontrarvi.
In questo senso compiremo i nostri sforzi per giustificare il
termine bizzarro di forza vivente, dimostrando come la vita, in
certi casi, agisce da forza fisica, e come, al contrario, una forza
fisica evoluta sotto l’influenza del dinamismo vitale; possa
agire manifestando tracce di intelligenza. Da questo doppio gioco
della vita sulle forze fisiche, e delle forze fisiche sulla vita,
risulta l’azione dello operatore sulle piante, sugli animali
e in genere su tutti gli ausiliari che richiederà la natura
per appoggiarvi la sua volontà, come pure l’applicazione
della influenza degli astri le cui emanazioni sono considerate
dalla magia come forze viventi nella completa accezione del
termine. Non ci facciamo illusione sull’effetto che tali
studi possono produrre nello spirito di ricercatori accademici, per
i quali la scienza ha raggiunto il “nec plus ultra”
dell’evoluzione. Questi ricercatori, attraverso le loro
scoperte analitiche, hanno reso all’umanità troppo
grandi servizi, perché noi possiamo avere il diritto di essere
severi. Una legge fatale vuole anche che tutto quello che sembra
uscire dagli stretti limiti della routine, sia condannato a priori.
Io mi indirizzo soprattutto ai giovani, a coloro che non temono le
affermazioni nuove, a quelli che non disprezzano l’audacia e
sentono che esistono altre cose oltre a quelle che vengono loro
insegnate nelle scuole superiori e nelle università. A costoro
dico: studiate accuratamente le spiegazioni date dalla magia,
meditatele e accettatele soltanto dietro il serio controllo della
sperimentazione. Siete chiamati a studiare forze dotate di
intelligenza, il che vi allontanerà dagli studi dei vostri
maestri, come lo studio della trasformazione dell’energia ha
allontanato i vostri maestri dall’antica fisica dello inizio
del secolo. Abituatevi dunque a guardare freddamente l’ignoto
sotto qualsiasi aspetto esso si presenta; fosse anche quello di un
classico fantasma. Voi che siete i vincitori del bigottismo
clericale, di ieri, non vi fate vincere oggi dal bigottismo
scientifico, ugualmente pericoloso sotto le sue apparenze liberali.
Fieri della vostra libertà, usatene e imparate a essere
personali in tutto, anche nella determinazione delle vostre
opinioni scientifiche. E ora se il programma annunciato non vi
spaventa troppo, voltate pagina e continuiamo la nostra
esposizione.
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Capitolo II:
L’UOMO E LA MAGIA



La base fondamentale della magia
pratica, è, come abbiamo detto, l’essere umano. Infatti
il generatore della volontà è l’uomo, e senza la
volontà è impossibile agire. E’ facile però
pronunciare questa parola roboante: l’uomo; il difficile
è sapere a che cosa questa parola corrisponda. Si discute di
questo da migliaia di anni; e si comprende il grande numero di
opinioni avanzate, tanto più che questo è un soggetto che
interessa tutti. Bisogna, dunque, che compiamo uno studio succinto,
ma il più preciso possibile. Questo studio avrà il solo
scopo di prepararci a vedere chiaro nelle cose che diremo,
perché non dimentichiamo che quello che abbiamo tentato di
scrivere è un trattato molto elementare di magia pratica, e
non un trattato di fisiologia o di psicologia. Tuttavia saremo
obbligati, per la stessa costituzione dell’essere umano ad
annunciare principi elementari di fisiologia e psicologia senza di
che tutto quel che segue risulterebbe oscuro e incomprensibile.
Ciò che bisogna ben comprendere sin dall’inizio è
la parola uomo, che è il termine sintetico sotto il quale sono
stati; riuniti molti elementi, essenzialmente diversi, per quanto
riportati tutti ad una certa unità. Quando diciamo
l’uomo, è come se dicessimo: la natura; perché
l’uomo, sotto la sua apparente semplicità, è
complesso quanto la natura. Il nostro primo lavoro deve consistere
nel separare; nel miglior modo possibile, gli elementi che
costituiscono l’essere umano, poi cercheremo di vedere i
rapporti di questi elementi tra di loro; infine termineremo
considerando i legami di questi elementi e altri principi coi quali
l’essere umano può trovarsi in rapporto. La prima
difficoltà che si presenta è di afferrare esattamente,
non che cos’è l’uomo, ma quello che non è un
uomo, pur parlandosi del suo nome. Così, a proposito del
sonno, potremmo fare un’osservazione molto seria.
L’uomo sembra dividersi in due parti, perché il cuore
batte, i polmoni aspirano ed espirano l’aria ristoratrice, il
sangue circola e tuttavia lo uomo non è più capace di
amare e di odiare, non ha più collera né pietà,
poiché ciò che abitualmente prova questi sentimenti o
manifesta queste passioni, riposa addormentato. C’è una
porzione dell’organismo umano che continua le sue funzioni e
un’altra le cui funzioni si sono arrestate. Dov’è
l’uomo vero in tutto ciò? E’ quello che dorme o
quello che veglia? Il senso comune risponde unitamente: durante il
sonno l’uomo dorme. Non è lui dunque che compie le
funzioni cosiddette “organiche”. Ciò che si chiama
uomo è dotato della facoltà di sentire, di pensare e di
volere. Ora, tutto questo donne durante il sonno, e quello che
rimane sveglio è un’altra cosa che, indipendentemente
dalla coscienza si incarica di intrattenere i movimenti organici. I
medici chiamano questo “vita vegetativa o organica”, i
filosofi la chiamano generalmente l’inconscio: è la
parte meccanica dell’essere umano. Chiamiamola se volete,
l’uomo-macchina; ma non è il vero uomo, quello che
concepiamo dotato di coscienza e soprattutto di libera
volontà. Ritorneremo più tardi su questo punto. Ma per
ora, facciamo questa fondamentale distinzione tra la parte
dell’essere umano suscettibile di svegliarsi e di
addormentarsi, e la parte che non si addormenta mai, fino alla
morte. Queste due parti dell’uomo sono strettamente unite
durante la vita, e da questa unione risulta un ordine di fenomeni
che è indispensabile conoscere. L’uomo, una volta
svegliatosi, può infatti farci scoprire un nuovo aspetto del
suo essere. Lasciamo da parte la sezione puramente organica e
meccanica dell’essere umano, e occupiamoci un po’
dell’uomo cosiddetto intelligente. Vi siete chiesti qualche
volta perché il bimbo, che è un uomo in evoluzione batte
il mobile contro cui si è scontrato? Avete notato
d’altra parte il primo movimento che porta sempre
l’uomo che è stato battuto a battere da parte sua?
Così ecco un soldato tedesco. Riceve uno schiaffo da uno dei
suoi ufficiali, il suo primo movimento sarà certo di rendere
la pariglia: la mano del soldato subirà un impulso violento
che tenderà a metterlo in moto. Questo movimento è quasi
involontario, ma si produrrebbe fatalmente se non ci fosse quella
che viene chiamata ragione. Infatti nel momento in cui la mano del
soldato segue l’impulso fatale che si è prodotto,
l’idea della disciplina, del dovere, dell’ubbidienza
passiva e soprattutto del consiglio di guerra e della morte si
presenta al suo spirito, e un impulso, questa volta cosciente,
arresta gli sforzi del primo movimento spontaneo. Si può
compiere un atto in maniera riflessa ò irriflessa, attraverso
l’impulso brutale o per un impulso cosciente. Che cosa
può voler dire questo? Sembra indicare che al di fuori
dell’essere cosciente e raziocinante, dell’uomo che
pesa la sua decisione c’è in noi un’altra cosa, un
qualcosa che agisce in modo brusco e brutale. Saremo dunque portati
ad ammettere, a fianco della coscienza e della volontà un
nuovo principio d’azione. Corrisponde ad una qualsiasi
realtà? Notate che non abbiamo la pretesa di scrivere un
trattato di psicologia, il che porterebbe discussioni ed
esposizioni infinite. Cerchiamo invece di mettere alla portata dei
contemporanei l’insegnamento della Magia. Essa concerne la
costituzione dell’uomo; e per chiarire questo fenomeno ai
lettori, ci serviremo, per guanto è possibile, delle
espressioni e delle scoperte più moderne. A questo si limita
la nostra ambizione. Ora è chiaro che quel che spinge a render
lo schiaffo ricevuto, e ciò che spinge invece a rendersi conto
prima di agire, della conseguenza di un atto, non fanno parte dello
stesso principio. E ciò è tanto vero che l’uomo del
popolo, più impulsivo, comincia col picchiare prima di
riflettere mentre l’uomo di mondo saprà trattenersi. e
costruirsi una costituzione e dei testimoni se ha a che fare con un
suo .pari per intellettualità. Determineremo più tardi le
relazioni possibili che esistono tra le varie manifestazioni
esterne dell’attività cosiddetta psichica. Per ora
evitiamo le discussioni faticose.

Riassumiamo: quando
l’uomo dorme, possiamo dividerlo in due parti: 1 La parte
meccanica che è in azione; 2 La parte intelligente che è
in riposo.

Ma, quando l’uomo si sveglia
ed agisce, dobbiamo fare una nuova suddivisione nella parte
intelligente, secondo gli effetti prodotti che determinano due
nuovi modi dell’essere umano:

1 - L’uomo impulsivo, che
obbedisce al primo movimento;

2 - L’uomo di ragione, che
riflette prima di agire e che in ogni atto è la manifestazione
non di un’idea o di una sensazione, ma di un pensiero o un
giudizio.

In ultima analisi abbiamo
decomposto, finora, il nostro uomo in tre modi:

1 - L’uomo macchina

2 - L’uomo impulsivo

3 - L’uomo raziocinante.

Tutti gli sforzi della magia
vertono sui vari procedimenti che permetteranno all’uomo di
ragione di sostituire ovunque l’uomo impulsivo. Ma
l’idea che abbiamo dell’uomo è ancora un po’
vaga e metafisica. Affrontiamo ora lo studio accurato di ciascuna
di queste modalità umane.

La prima domanda che viene in mente
all’osservatore, nel vedere una macchina, è questa: a
che serve?

Dopo aver fissato la sua attenzione
sullo scopo della macchina, l’osservatore chiede di conoscere
il funzionamento e i dettagli della sua costruzione. Noi cercheremo
di seguire, nell’esposizione dei dettagli della macchina
umana, la via indicata dalle domande del nostro osservatore.
Vedremo che l’uomo vero, l’uomo di volontà, agisce
sull’organismo e in seguito sul mondo esteriore per mezzo di
forze messe a disposizione da questo organismo. La macchina umana
fabbrica dunque forze. di un certo tipo, ma differisce dalle altre
macchine che l’uomo inventa seguendo inconsciamente la sua
costituzione, per il fatto che, essendo una macchina composta da
organismi viventi, deve tendere a due, fini: da una parte a fornire
forze e mezzi d’azione all’uomo di volontà,
dall’altra a mantenere e riparare senza sosta i suoi
ingranaggi che si logorano nel corso dell’uso. Per farsi
un’idea dell’organismo umano bisogna immaginare tre
officine sovrapposte legate tra loro da tubi e fili elettrici; il
laboratorio inferiore si chiama il ventre, quello mediano si chiama
il petto, quello superiore la testa. L’entrata dei materiali
utilizzati in ognuno dei laboratori è posta all’ingresso
del laboratorio superiore, e si chiama viso. In basso sul viso, si
vede l’entrata del ventre chiamata bocca dove gli alimenti
(materia prima trasformata dal ventre) subiscono una prima
modificazione. Sono tagliati da una serie di coltelli (incisivi)
dopo essere stati dilaniati da punte affilate (canini) e infine
macinati da mole (molari) che si trovano in fondo alla bocca. Una
secrezione liquida (la saliva) aiuta ii lavoro e produce una prima
fermentazione di una parte degli alimenti (Fecole). Poi la materia
prima discende nel laboratorio ventre per un lungo tubo (esofago).
Nel mezzo del viso si vede l’ingresso del petto che si chiama
naso. Due buchi, aperture delle pompe polmonari, aspirano ed
espirano alternativamente l’aria che costituisce la materia
prima su cui agisce questo laboratorio. Dopo essere stata
riscaldata in una serie di camere speciali costruite a forma di
cono (cornetti), l’aria raggiunge direttamente il petto, per
mezzo di un lungo tubo (la trachea) che alla sua base si divide per
immergersi nelle due pompe polmonari. All’alto del viso si
vede l’ingresso della testa chiamata: “occhi”.
Due organi aperture degli emisferi celebrali, ricevono le
impressioni luminose, che sono trasformate una prima volta passando
attraverso varie camere (camere dell’occhio), poi subiscono
l’azione di organi molto complicati e delicati analoghi agli
organi elettrici di altre macchine prima di essere inviati al
laboratorio centrale. Altri due organi posti al lato della testa
(le orecchie), insieme ad altri posti sulla periferica
dell’insieme dei laboratori (apparecchi del tatto) aiutano
gli uomini e mettono tutto in relazione con il laboratorio
centralizzatore (la testa). Per fissare bene le idee, ci si
può immaginare il laboratorio ventre come un laboratorio
idraulico in cui le macchine sono relativamente grossolane. Il
laboratorio a vapore con le sue pompe, i suoi serbatoi, i motori, e
una quantità di tubi. Infine il laboratorio testa è un
laboratorio elettrico con le sue dinamo, accumulatori, commutatori
e una prodigiosa quantità di fili conduttori. Nel sottosuolo
ci sono gli organi di escrezione, incaricati di espellere le
materie prime inutili e i prodotti di trasformazione fuori uso.
Questi tre laboratori, così compresi, danno una prima idea
abbastanza precisa della macchina umana. Ricordiamo che stiamo
sempre parlando dell’uomo visto come macchina. Vediamo ora a
che serve in particolare ognuno di questi tre laboratori. Il
laboratorio inferiore, il ventre, fabbrica semplicemente la materia
dell’organismo. Prende dal di fuori alimenti diversi e li
tritura. Se vogliamo rimanere nei limiti del nostro paragone diremo
che il laboratorio ventre fabbrica la ruota e gli organismi
materiali che sosterranno gli sforzi di tutte le macchine in azione
in altri laboratori e di tutte le forze che vengono lì
fabbricate. Il ventre sostituisce, dunque, tutti gli ingranaggi,
tutti i tubi e tutti i fili elettrici, dopo che hanno servito per
un po’. Per fare economia di tempo ci sono, in molti punti
dell’organismo depositi e riserve di materie organiche pronte
ad essere utilizzate. Questi depositi prendono il nome di gangli
linfatici. Vasi linfatici uniscono l’organismo a questi
depositi e i depositi al centro generale, il ventre. Il laboratorio
mediano, il petto, si impadronisce di elementi materiali inviatigli
dal laboratorio inferiore e dinamizza questi elementi sotto
l’azione dell’aria inspirata. D’altra parte, il
petto restituisce agli elementi dell’organismo intero (i
globuli) la forza che questi elementi avevano perduto. La forza di
cui è portatore il globo sarà origine della forza
nervosa. Così il mago deve conoscere questi principi di
fisiologia, senza i quali gli sarà impossibile più tardi
applicare regole speciali agli alimenti e alla respirazione per
modificare il globulo sanguigno e la forza nervosa. Per tornare
alla funzione del petto, i polmoni aspirano l’aria e ne
liberano gli elementi dinamici, soprattutto l’ossigeno, per
mantenere la forza vitale che anima tutto l’organismo. Dai
polmoni, il liquido sanguigno viene a condensare una parte della
sua forza nel cuore, e di là il sangue si diffonde in tutti i
punti dell’essere umano. Il laboratorio petto aggiunge dunque
un primo elemento dinamico alla materia fabbricata dal ventre. Il
laboratorio superiore, la testa, si impadronisce della forza
portata dal sangue, e un organo speciale, il cervelletto, secondo
la teoria del dottor Luys, dà origine, dietro queste
influenze, ad una nuova forza, la forza nervosa. Questa forza
nervosa g espande in tutto il sistema nervoso dei gangli, dove si
condensa, nei gangli del gran simpatico agendo da veri accumulatori
elettrici, e dal gran simpatico partono tutti i movimenti che si
riproducono nella macchina umana. Possiamo renderci conto, ora, dei
rapporti reciproci esistenti tra questi laboratori e dei legami che
costituiscono, dei tre segmenti dell’organismo, un solo
elemento. Il ventre è incaricato di trasformare gli alimenti,
ma senza il petto che gli invia l’afflusso sanguigno
necessario ad alimentare le sue macchine, e la testa che gli invia
l’afflusso nervoso, necessario a mettere tutto in movimento,
non si produrrebbe niente. Il petto e la testa dunque hanno
entrambi centri di azione particolari nel ventre, che contiene
inoltre, come abbiamo detto, gli organi di escrezione dei tre
centri, mentre gli organi di ingresso sono contenuti nella testa.
Il petto è incaricato di dinamizzare tutti gli elementi
organici ma se il ventre non gli inviasse continuamente nuovo chilo
per ricostituire le perdite materiali, e se la testa non mettesse
in movimento, attraverso i centri nervosi, i polmoni e il cuore,
non si produrrebbe nulla. Infine la testa, o meglio la parte
postero-inferiore dei centri inferiori, coi suoi annessi e
connessi, non sarebbe in grado di muovere niente se il petto non le
fornisse il sangue, materia prima della forza nervosa. E non
dimentichiamo che è proprio la macchina umana, o per impiegare
una espressione un po’ banale, l’uomo macchina, quello
che abbiamo descritto. E’ questa porzione dell’essere
umano che funziona durante il sonno, mentre il resto riposa. Ecco
perché abbiamo potuto giustamente descriverla come si descrive
una qualsiasi Macchina, anche se si deve notare che si tratta di
una macchina vivente più delicata di qualsiasi altra. La
qualità del sangue dipende in gran parte dalla qualità
del chilo, e la qualità della forza nervosa deriva
immediatamente dalla qualità del sangue. Ecco perché un
regime alimentare buono o cattivo può modificare in bene o in
male, la forza nervosa, e i rapporti dello uomo con
l’esterno, come vedremo in seguito.

In seguito al nostro esempio
dell’individuo che riceve uno schiaffo, e il cui primo
impulso è quello di contraccambiare, mentre riflettendo arriva
a trattenere il primo movimento, siamo estati portati a distinguere
l’uomo impulsivo dall’uomo riflessivo, l’uomo di
ragione. Questa distinzione riveste la più grande importanza
sia per la magia che per vedere più chiaro nei movimenti
psichici che nascono nell’essere umano. Inoltre questa
distinzione corrisponde ad una realtà sempre più visibile
e permette di rendersi conto in modo soddisfacente dei fenomeni
psichici prodotti dall’ipnotismo, dalla follia e
dall’ebrezza. Il carattere primordiale di ogni atto impulsivo
è di seguire quasi immediatamente e senza resistenza lo
incitamento che ha preceduto l’atto. Ciò è
corrispondente a quel che i fisiologi moderni chiamano un atto
riflessivo. Uno studio rapido e molto succinto della costituzione
del sistema nervoso è indispensabile per rendersi bene conto
di cosa sia un atto riflessivo e di cosa invece non sia. Ricordiamo
che la macchina umana è costituita da tre laboratori
sovrapposti e che tutti gli apparecchi che agiscono in questi
laboratori sono messi in moto “da un sistema nervoso speciale
che si chiama il sistema nervoso dei gangli o sistema del gran
simpatico. Questo sistema nervoso rappresenta una serie di
accumulatori o gangli, isolati o raggruppati in gran quantità,
in uno dei tre centri organici (testa, petto, ventre). Questi
raggruppamenti prendono il nome di “plessi”. Ma un
accumulatore è solo una riserva di forza che regolarizza la
corrente, ma non produce nulla per suo conto; è necessario,
quindi, caricarlo con altri apparecchi che invece producono la
forza senza immagazzinarla. Ma a fianco del sistema nervoso del
gran simpatico ne esiste un altro di cui dobbiamo occuparci
particolarmente in questo momento. Una lunga colonna ossea, la
colonna vertebrale, percorre nel corpo umano tutto il tratto
occupato dai tre laboratori (testa, petto e ventre); questa lunga
colonna contiene in sé tutti i fili elettrici che collegano i
laboratori tra di loro e i laboratori al centro generale, la testa.
Si chiamano questi fili, cordoni nervosi. Ora, a seconda che questi
cordoni portino incitamenti dalla testa alla periferia, o, al
contrario, dalla periferia alla testa, vengono chiamati, nel primo
caso, cordoni motori, nel secondo caso, cordoni sensitivi. Li si
può paragonare ad un cammino in salita e uno in discesa della
ferrovia. La motrice, discendente, è in avanti (cordone
anteriore) la via sensitiva, ascendente, è invece di dietro
(cordone posteriore). Tutti questi cordoni sono bianchi e disposti
simmetricamente a destra e sinistra, perché tutti gli organi
che dipendono da questo sistema nervoso sono pari o simmetrici. Ma
se tagliate di traverso il midollo spinale, troverete soltanto la
sostanza bianca, indice dei cordoni, e al centro del midollo
un’altra sostanza grigia che limita un piccolo canale
indicante il centro di tutto il sistema. Qual è dunque il
ruolo di questa sostanza grigia in relazione a quella bianca?
E’ il ruolo di un centro nei confronti di una conduzione, di
una stazione in rapporto ai binari della ferrovia, di una posta
telegrafica in rapporto ai fili del telegrafo. Poiché abbiamo
detto che il laboratorio testa aveva una spiccata analogia con
l’elettricità, sceglieremo come esempio il telegrafo. Il
midollo ci appare dunque, ora, nel suo insieme. Tutto intorno fili
telegrafici, davanti quelli che portano i dispacci dal centro
(cordoni motori), di dietro quelli che riportano i dispacci al
centrò (cordoni sensitivi). Al centro una larga fila di uffici
telegrafici ausiliari. Ogni ufficio si divide in due parti:
posteriormente dove riceve i dispacci, anteriormente dove li invia.
I due luoghi sono collegati tra loro e con gli altri uffici
postali. Qual è lo scopo di tutti gli uffici ausiliari?
Sostituire il più spesso possibile l’ufficio centrale,
la testa. Così immaginiamo di nuovo l’insieme
dell’organismo umano: tre laboratori sovrapposti, collegati
direttamente tra di loro, come abbiamo già visto. Questi
laboratori contengono tutto quello che è loro necessario per
funzionare. Così non hanno altra comunicazione centrale col
sistema nervoso oltre a quella che si effettua attraverso il gran
simpatico. Ecco perché la testa non può dirigere il
cammino del cuore e quello del fegato; non è quello il suo
campo. Qual è allora il campo su cui si stende l’azione
del sistema nervoso oltre a quello del gran simpatico? Lo vedremo.
A ognuno dei tre laboratori è annesso un paio di organi
particolari chiamati membri. Il laboratorio ventre ha così un
paio di gambe, il laboratorio petto un paio di braccia, e il
laboratorio testa un paio di mascellari inferiori collegati ad un
organo simmetrico, la laringe. Ora queste membra non sono mosse
dallo stesso sistema nervoso degli apparecchi in funzione nel
laboratorio. Il gran simpatico presiede al movimento inferiore del
sangue in queste membra e agli scambi respiratori che si producono
localmente, ma non ha alcuna azione sui movimenti delle membra
stesse. E’ il midollo che presiede a questi movimenti quando
sono automatici, ed è il cervello a provvedervi quando sono
coscienti. Così a livello di ogni laboratorio, il midollo
rappresenta un rigonfiamento caratteristico, da dove partono e dove
arrivano i cordoni che vanno nelle mascelle o nella laringe, nelle
braccia o nelle gambe. E così a tutti i punti sensitivi della
pelle che avvolge l’organismo intero corrispondono i nervi
sensitivi nel midollo. Per facilitare la descrizione, aggiungiamo
che i cordoni anteriori o posteriori del midollo prendono il nome
di “nervi”, motori o sensitivi, quando lasciano il
midollo per arrivare negli organi periferici. Così ogni
laboratorio si divide in due porzioni ben distinte:

1) Centrale, su cui agisce solo il
gran simpatico;

2) Periferica, la pelle e le
membra, su cui agisce l’altro sistema nervoso. Se vogliamo
raffigurare questo, rappresenteremo un circolo la cui parte
centrale sarà bianca per indicare l’azione nulla del
midollo e del cervello e di cui la periferica sarà colorata ad
indicare il contrario. Quel che è vero per ogni laboratorio
è vero anche per l’insieme dell’organismo umano.
Ritorniamo al nostro sistema nervoso detto cosciente. La sua azione
si esercita sulla periferia, come abbiamo visto, ma può essere
di due tipi: riflessa o cosciente. La figura seguente ci
metterà in grado di comprendere tutto ciò.
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Questa figura rappresenta
sistematicamente il laboratorio mediano, il petto; al centro si
intravvedono il cuore e i polmoni azionati dal plesso cardiaco del
nervo gran simpatico (PO). Questo plesso prende origine nella parte
anteriore del midollo. Alla periferia si scorgono gli ordini di
fibre che si riferiscono al braccio (B), il membro toracico. Queste
fibre vengono direttamente dal cervello (CM, CS), e dal midollo
(NM, NS). Le fibre CM e NM sono centrifughe e motrici, come indica
la freccia. Le fibre CS e NS sono centripete e sensitive. CA è
il cervello motore (anteriore), CP il cervello sensitivo
(posteriore), P è il midollo sensitivo (posteriore), A è
il midollo motore (anteriore). I nervi motori e sensitivi. si
confondono in un solo fascio quando arrivano nel -braccio B.
Vediamo ora il tragitto di una sensazione e di un movimento. Mi
pungo a un dito. La sensazione percepita a quel livello fila
contemporaneamente (se sono ben sveglio e se la sensazione è
abbastanza forte) per il tragitto CS e NS. Occupiamoci, prima di
quest’ultimo. Attraverso NS la sensazione attraversa prima il
ganglio G, poi arriva nel midollo posteriore (centro grigio)
cioè nell’ufficio del telegrafo ausiliario.
L’impiegato (la cellula nervosa) invia immediatamente la
corrente elettrica al suo collega midollo anteriore. Questo agisce
attraverso il filo elettrico NM sui muscoli del braccio che si tira
vivacemente indietro. Questo è il meccanismo, oggi
perfettamente noto di un primo movimento, di un atto detto
riflesso. Ma allo stato normale, due fenomeni si producono
contemporaneamente e abbastanza velocemente. La vibrazione nervosa
segue anche la strada del cervello; e attraverso CS arriva a CP
dove la sensazione è percepita come dolore, cioè dove,
invece di uno scuotimento nervoso, come nel midollo, prende origine
una idea. Scossa da questa idea, la volontà agisce
immediatamente e l’ordine parte da CA seguendo la strada CM
per arrivare al braccio che allora non soltanto si allontana
meccanicamente, come nel caso del riflesso midollare, ma si alza
anche in aria, ed è respinto ben lontano indietro, ad un punto
tale che l’azione del primo movimento si trova ad essere
singolarmente amplificata dall’azione cosciente della
volontà. In questo caso la volontà agisce nel medesimo
senso del midollo. Riprendiamo il nostro esempio dello schiaffo per
renderci conto meglio del meccanismo di questo genere di fenomeni.
Seguiamo l’esposizione nella figura annessa.
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L’ufficiale prussiano dà
uno schiaffo ad un soldato nel punto A; immediatamente i due
fenomeni che abbiamo descritto si producono e la sensazione arriva
al centro grigio del midollo C, dove dà origine ad un impulso
emotivo. Il riflesso immediato sarebbe il movimento della laringe;
ma non è il caso del nostro esempio. La parte impulsiva
dell’uomo si mette in moto subito e i centri C ed E del
midollo vibrano contemporaneamente, perché quando un impulso
è abbastanza forte può far vibrare contemporaneamente
parecchi centri midollari. Dal centro E l’impulso si
trasmette ad F parte anteriore del rigonfiamento toracico del
midollo, e attraverso F, F’, F”, il movimento nervoso
guadagna il braccio e i centri midollari trascinando il braccio
verso il gesto che risponde all’azione commessa nei suoi
confronti. Ma la sensazione è arrivata anche al cervello
posteriore I attraverso il cordone sensitivo diretto V. Là si
manifesta l’idea del dolore, ma contemporaneamente i centri
psichici più elevati X entrano in azione, e le idee di
disciplina, di consiglio di guerra, di morte, vengono a determinare
un giudizio che mette in moto i centri volitivi nel senso contrario
al movimento riflesso. L’impulso volitivo V attraverso il
cordone diretto M guadagna il braccio e viene ad agire nel senso
NO, distruggendo l’impulso riflesso F. Il soldato tedesco
rimane tranquillo, dopo aver subito questi movimenti psichici
così contrari. Mi si perdoni l’ingenuità di questi
paragoni e la lunghezza dell’esposizione. Sono convinto che
è impossibile capire qualcosa di magia senza tutto questo.
Riassumendo, il movimento cosciente, volitivo, sia esso nel
medesimo senso o nel senso contrario al movimento riflesso, è
sempre più potente di lui e può sia esagerare
considerevolmente, sia arrestare di netto l’azione di questo
movimento riflesso. Paragonare questa funzione a quella di un freno
potente non rende ancora bene l’idea. E’ preferibile
paragonarla, insieme a Fabre D’Olivet, a quella di una sfera
di diametro notevole nella quale sono contenute le piccole sfere
che rappresentano gli stati riflessi. Così di fianco alla
parte puramente meccanica della macchina umana, esiste una
modalità dell’essere umano dotato di una certa
intelligenza e paragonabile ad un essere animale per i suoi
appetiti e i suoi effetti. Questa modalità che abbiamo
chiamato l’uomo impulsivo può sempre essere domata dal
vero uomo, l’uomo di volontà, a condizione che
l’uomo abbia imparato a fare agire la sua volontà e non
sia diventato semplicemente un bruto che subisce e segue tutti gli
impulsi. Ma quali sono gli impulsi che può subire l’uomo
e qual è il loro carattere differenziale? Qui siamo obbligati
a richiamare ancora l’attenzione del lettore perché si
tratta di questioni generalmente poco note e che esigono un lavoro
accurato. Tutto quanto abbiamo finora detto, sia sulla costituzione
dei tre segmenti (testa, petto e ventre) sovrapposti, che su quella
del midollo e dei suoi rigonfiamenti, ci dimostra che l’uomo
è triplice e che tutto gli si manifesta sotto apparenza
trinitaria. Lo stesso succede per la sua costituzione psicologica
ed è questo lo scoglio che ha fatto fallire la maggior parte
dei sistemi edificati dagli psicologi moderni. Interrogatevi e
chiedetevi dove provavate una sensazione di malessere quando, da
studenti, dovevate fare un esame? Rispondete: al ventre, e
sorridete pensando alle conseguenze prodotte su certi compagni da
questo genere di turbe psichiche. Invece, al momento di rivelare il
vostro amore all’essere amato, dove sentivate
un’oppressione particolare che sembrava farvi scoppiare il
cuore? Al petto non è così? Ma nel corso della vita,
quando gravi fastidi o la ricerca di un problema difficile vi
davano da pensare, non è forse nella testa che sentivate
questa oppressione particolare che vi ho prima fatto vedere
nell’addome e poi nel torace? Ebbene, questa constatazione
nata dal buon senso, è la chiave della psicologia di Pitagora
e di Platone, riportata alla luce dalle opere notevoli di uno dei
più eminenti maestri: Fabre D’Olivet. Ma è troppo
naturale, è troppo semplice per contentare i filosofi moderni,
che contano sull’orologio il tempo che ci impiega una
sensazione per divenire un movimento. Ritorniamo ora all’uomo
impulsivo. L’uomo è triplice e anche trino quando è
completamente sviluppato, psicologicamente parlando. Ma quanti
uomini hanno sviluppato soltanto uno o due dei loro centri
intellettuali sui quattro che possiedono! Primo scopo della magia
sarà di chiedere allo studioso serio di imparare a rendersi
conto dei suoi impulsi e a saperli aumentare o frenare, secondo i
casi. Prima di affrontare a fondo la questione, chiariamo i
preliminari. Quando l’essere umano è addormentato, le
sue perdite psichiche, gli organi dei sensi sono chiuse. E anche i
suoi organi di espressione sono in riposo. Che sono dunque questi
organi di espressione? Come l’uomo subisce l’influenza
dall’esterno su di sé attraverso gli organi dei sensi,
egli agisce sull’esterno attraverso lo sguardo (occhi),
attraverso la parola (laringe) attraverso il gesto (braccio) e
attraverso il camminare (gambe). Questi sono gli organi di
espressione. Ma una considerazione un po’ attenta permette di
vedere che se la volontà può sempre agire su tutti questi
organi alcuni tra loro si riferiscono in particolare ad uno dei
centri dell’uomo. Così gli occhi appartengono proprio
all’uomo di volontà, che ha, come mezzo
d’espressione lo sguardo. E lo sguardo sarà il primo ad
essere modificato nella follia, nell’ebrezza, nel
sonnambulismo, etc. etc. La laringe, considerata come origine dalla
parola, appartiene soprattutto all’uomo intellettuale, quello
che chiamano l’essere psichico. E la laringe è
l’organo d’espressione dell’uomo intellettuale.
Le braccia, considerate come origine del gesto, che fissandosi
diverrà scrittura, appartengono al petto, mentre le gambe
appartengono al ventre. Ora, tutti questi organi di espressione
possono obbedire sia all’uomo di volontà, sia ai suoi
riflessi. Abbiamo già messo in evidenza questo punto parlando
dello schiaffo, poco fa. Quando camminiamo dritto davanti a noi o
quando percorriamo una strada nota da tempo, la nostra volontà
non ha niente a che fare con questi atti; i riflessi inferiori
agiscono da soli. Così anche quando lavoriamo manualmente e il
nostro lavoro è abituale, il cervello è libero e le mani
agiscono dietro la sola influenza dei riflessi. Spesso ci capita
anche di recitare preghiere sapute a memoria, senza mettere il
nostro cervello in azione. In tutti questi casi a funzionare è
l’uomo impulsivo. I riflessi vanno avanti, per l’uomo
come per l’animale, per abitudine, e l’ideale di certi
uomini consiste nel farsi sostituire dai loro riflessi in tutte le
occupazioni della vita. Solo allora dichiarano di essere felici.
L’ironia della gente a proposito della burocrazia negli
uffici parte da qui. L’uomo d’ufficio non è
più buono a nulla: lascia il suo cervello addormentarsi poco a
poco per sostituirlo, nelle sue funzioni col midollo; è un
onest’uomo e un buon cittadino, ma è soprattutto un
mollusco dalle apparenze umane, un animale, un buon bue molto
tranquillo, ma non un uomo, perché un vero uomo è
l’uomo deciso, e mai, mai più un uomo che vive a forza
di abitudini. E’ un cervello che lavora attivamente, e non un
midollo che agisce passivamente. Ora, il grande nemico della Magia
è l’uomo impulsivo. E dobbiamo domare in ognuno di noi
le sue pretese, perché proprio da questo particolare aspetto
della nostra umanità provengono tutti i compromessi e le
vigliaccherie. Egli, infatti, come insegna Platone è mortale,
il solo ad essere immortale, è l’uomo vero. Colui che
assoggetta l’immortale al mortale si materializza e si
‘crea, per l’attuale indolenza, una mole immenso di
lavoro per il futuro. Ma continuiamo: L’uomo riflesso è
triplice: si può presentare infatti come sensuale,
sentimentale ed intellettuale. Il suo carattere fondamentale resta
comunque la passività. Obbedisce ad una sensazione o ad
un’altra volontà, e mai per suo proprio conto. E’
questo l’uomo macchina di Condillach; è un soggetto
sonnambolico che può essere intelligente, ma non è un
uomo. Un uomo puramente fisico, un bruto, non manifesterà in
seguito a una sensazione niente altro che bisogni. Sarà
guidato in questo caso soltanto dai suoi desideri. L’ideale
di vita sarà, per lui, mangiare, bere e dormire. Lai sua gioia
estrema sarà l’ubriachezza, e soltanto in stato di
ubriachezza la sfera immediatamente superiore, la
sentimentalità si sveglierà un po’ e
quest’essere amerà come un maschio può amare una
femmina. Provate ora ad applicare a quest’uomo le teorie
psicologiche dei nostri filosofi. Dov’è la sua ragione?
Tuttavia non è pazzo. La sua ragione è soltanto
l’istinto; è un uomo istintivo ma non è un uomo. Un
uomo più educato del precedente, per esempio l’operaio
in città o l’artigiano dei paesi evolverà di un
grado la sensazione. Essa infatti creerà dapprima un bisogno;
ma è solo un attimo, perché presto sarà una passione
a diventare il centro di tutto il meccanismo, perché entra in
azione la sfera sentimentale. L’uomo, considerato come lo
consideriamo noi ora, dal punto di vista psicologico può
essere paragonato a un giardino piantato su tre terrazze
degradanti. Queste terrazze si chiamano istinto, sentimento,
intelletto. Al momento della nascita ogni essere è in possesso
di semi per il suo primo giardino, l’istinto, che una volta
seminati, producono piante selvatiche senza richiedere cura,
perché vicino ai giardini, la fontana delle sensazioni si
incarica di annaffiare il. tutto; ma quando le piante sono
spuntate, producono fiori chiamati idee, e semi che contengono il
germe delle facoltà. Sono questi i grani che bisogna seminare
nel giardino dei sentimenti, e dietro la benefica azione della
fontana delle sensazioni, questa volta aiutata dal lavoro del
giardiniere, spuntano piante meno selvatiche, per quanto della
stessa natura, delle precedenti, e nuove facoltà vengono ad
adornare il giardino psicologico dell’essere umano. Quando
queste piante producono, a loro volta, dei frutti, bisognerà
estrarne laboriosamente il seme e seminarlo nel giardino
dell’intelletto, dove nasceranno nuove. facoltà,
purché il giardiniere raddoppi le sue cure. Non esistono,
dunque, idee innate nell’uomo, così come non ci sono
querce rigogliose quando una foresta sta per nascere in un angolo
della terra. Ma c’è, nell’uomo, un seme innato che
si svilupperà più o meno secondo la sua volontà, e
questo seme farà nascere un albero che la mitologia cristiana
chiama albero del bene e del male, perché bisogna sapere
coglierne e coltivare i suoi semi mistici.

Abbiamo, ancora una volta, dato via
libera alla nostra mania dei paragoni; ma speriamo che si possano
ora comprendere le espressioni impiegate da Platone o da Fabre
D’Olivet. La nostra immagine del giardino ha il grande
difetto di presentare le immagini in stato di immobilità. Ora,
poiché nell’essere umano bisogna immaginare anche il
giardino in movimento, è preferibile scrivere il nome della
facoltà in un circolo o su una sfera che si fa girare a
proprio piacimento. Ecco perché ogni sensazione, arrivando
all’essere umano apre uno, due o tre cerchi a seconda che
l’essere umano abbia evoluto in sé uno, due o tre ordini
di facoltà, ed è da questa evoluzione che dipende la
posizione dell’uomo nella natura. L’evoluzione
psicologica, ecco il lavoro per i nostri giovani filosofi. Scavando
bene nei termini della questione arriveranno probabilmente a
ritrovare Platone, il che non può mancare di essere di aiuto
nel loro avanzamento universitario. Ma torniamo allo uomo
impulsivo. Abbiamo appena descritto rapidamente l’uomo
passionale, e abbiamo dimostrato che l’artigiano delle nostre
grandi città realizza questo tipo di essere umano, quando la
paura di essere mal compresi ci ha incitato a un paragone che
illuminerà un po’ la questione. In un uomo di questo
genere il sentimento occupa una grande parte. Chi non conosce
l’amore dei pittori e anche di molti impiegati del commercio
per le novità della musica?

La più grande gioia, per
questi bravi ragazzi, è lo amore con molta campagna intorno,
qualche bosco e un po’ di musica. La donna occupa il primo
posto in un cervello sì fatto, e il popolo francese animico
è celebre in Europa a questo riguardo. Questa varietà di
esseri umani passionali, ha grandi qualità o grandi difetti,
ma è anche suscettibile di grandi sviluppi attraverso
l’educazione e l’istruzione. Arriviamo alla terza
incarnazione dell’uomo impulsivo, l’intellettuale. La
prima questione che ci si porrà a riguardo è la seguente:
come ammettere che un uomo possa manifestare intellettualità
al di fuori dell’azione dell’anima immortale. Ma questo
è materialismo, è la abominio della desolazione ecc. ecc.
Risponderò a questo rinviando il mio contraddittore allo
studio dell’ipnotismo o della follia, e proseguirò
tranquillamente nella mia strada perché si tratta qui di un
momento fondamentale dello studio dell’uomo impulsivo.
Così come esistono macchine di sensazioni, come il bruto che
abbiamo visto, macchine di sentimenti, come l’artigiano,
esistono macchine di intelligenza come l’impiegato
dell’ufficio. L’impiegato d’ufficio non beve:
è una abitudine estranea alla sua casta, corre poco dietro
alle donne a partire da una certa età, perché si sposa
presto e rientra regolarmente a casa la sera. L’impiegato
d’ufficio è un essere ragionevole ed equilibrato, buon
modello per i figli dei borghesi. Ma non è un uomo, è una
macchina. In lui la sensazione, dopo aver poco sollecitato
l’istinto addormentato da tanto tempo, scuote
superficialmente la sfera sentimentale, prende la sua evoluzione
nella era intellettuale. Il ragionamento a freddo sostituisce
l’amore, il calcolo di infime minuzie, sostituisce la musica.
Così le questioni di danaro occupano il posto più
importante nella sua esistenza e il suo cammino è
contrassegnato da pietre miliari luminose con queste scritte:
1200-1800-2000- 2400-2800-3000-4000-5000-legion d’onore! La
vita reale corre tra i 1200 franchi e la legione d’onore.
Dopo c’è la felicità, a lungo attesa, misurata e
pesata: la casa di campagna e i coniglietti. Quando
l’impiegato d’ufficio è rimasto celibe il che
è molto raro, la sfera intellettuale si arresta, e allora la
sfera sentimentale e spesso anche la sfera istintiva prende il suo
posto e il rimbambimento oppure la polizia correzionale pongono
termine a questa carriera di disinteressamento di onore e di
inerzia celebrale. Ebbene questo impiegato d’ufficio è
una macchina di idee, creata dallo Stato per suo uso e consumo,
molto utile alla società, perché le facoltà
sviluppate a forza di termini in classe, solo le più elevate
che possa produrre l’uomo impulsivo; le deduzione,
l’analisi, la comparazione e la memoria. Ma non è un
uomo nel senso psicologico e magico della parola: è un
organismo dedito al calcolo, al punto tale che il vizio preferito,
quello che distrae questo genere di persone non è il vino, non
è la donna, ma è il gioco. Ora l’esempio di Inaudi
viene a dimostrarci che un essere umano può essere un
calcolatore eccezionale senza sapere né leggere né
scrivere. Ciò che muove la macchina intellettuale
dell’uomo, è il numero. Da esso provengono e le
obbedienze dei soggetti sonnambolici e la facoltà che
possediamo di svegliarci ad un’ora precisa pensandoci
intensamente prima di addormentarci. Non c’è niente di
intelligente o di straordinario, una volta che si siano comprese le
tre modificazioni dell’uomo impulsivo che Pitagora, Platone,
i neoplatonici, gli ermetici e gli occultisti di ogni epoca hanno
sempre insegnato. Si può dunque lasciar spegnere l’uomo
di determinazione, che è il vero uomo, per sostituirlo con un
movimento passivo delle sfere istintive sentimentali e
intellettuali. Questo è il terribile pericolo delle
amministrazioni, delle carriere create con abitudini inveterate, e
né l’armata, né la magistratura sfuggono a queste
perniciose influenze. Di fianco al mestiere che mette in moto la
parte meccanica del nostro essere intellettuale, bisogna dunque che
ogni uomo, degno di questo nome, abbia una occupazione liberamente
scelta. Ci si riposa dal lavoro meccanico con il lavoro
intellettuale, e mai restando passivi.

Ora che abbiamo parlato
dell’uomo impulsivo, vediamo le modificazioni che può
portare nella sua azione l’uomo volontario, e diciamo qualche
parola sulla sua costituzione. Torneremo poi sull’argomento
per continuare trattando dell’ubriachezza, della follia e
dell’ipnotismo. Dominiamo tutti gli impulsi e giudicandoli,
esiste una potenza meravigliosa più o meno sviluppata in
ognuno di noi: la volontà, l’uomo reale. L’uomo di
volontà può agire direttamente sulle incitazioni riflesse
della sensazione, del sentimento e dell’intelletto. Può
agire attraverso lo sguardo, la parola, il gesto e l’azione
sugli altri uomini e sulla natura, perché incarna in sé
una delle tre grandi potenze cosmiche dell’universo. Simile
al meccanico che sulla locomotiva, consultando ora il manometro,
ora il mondo intorno e i pericoli da evitare, apre o chiude la
forza motrice, rallenta o accelera il movimento del treno,
l’uomo di volontà l’uomo immortale portato dalla
macchina umana, lasciando girare le ruote dell’uomo impulsivo
illuminato dai sensi sullo stato del mondo esteriore, dal senso
interno e sullo stato del suo organismo, ha tuttavia a sua
disposizione la forza nervosa che gli permetterà di arrestare
i movimenti psichici che si producono in lui. Quest’uomo
lotta alla pari con la natura, distrugge le foreste di cui essa
copre la terra, e fonda al loro posto città superbe dove i
risultati dell’azione della sua immaginazione sulla
volontà rendono la vita più dolce, ma molto più
pericolosa per gli uomini deboli. L’essere di volontà
è il regolatore del mondo della materia, l’inventore e
il fondatore delle città, l’esploratore ardito e il
rivelatore dell’eterna verità, ed è sempre in grado
di soffrire, astenersi e morire quando è necessario
perché comanda al suo organismo e non è condotta da lui.
E’ un padrone non uno schiavo. Si può quindi comprendere
la distanza che separa Pitagora da un capo ufficio, anche decorato.
Per la gente sono uomini tutti e due, tuttavia solo il primo è
veramente degno di questo nome. Possiamo, ora, cercare di farci
un’idea dell’uomo nel suo insieme. Tre segmenti, tre
piani, tre modalità, ognuno triplicemente diviso. In basso
anatomicamente il ventre, fisiologicamente la fabbrica di materia,
psicologicamente il dominio della sensazione e dell’istinto.
Al centro anatomicamente il petto, fisiologicamente, la fabbrica
della vita, e psicologicamente il campo del sentimento e della
passione. In alto, anatomicamente la testa (parte
postero-inferiore) prolungata dal midollo, fisiologicamente la
fabbrica di forza nervosa, e psicologicamente il campo
dell’intelletto e dell’ispirazione passiva.
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Al di sopra, intorno a questi
centri, avvolgendoli e dominandoli è anatomicamente il
cervello con i suoi servitori, i cinque sensi e gli organi di
espressione, con le porte di ingresso e di uscita di tutto ciò
che circola nell’organismo, fisiologicamente è il centro
sublimatore e tonalizzatore di tutte le forze organiche,
psicologicamente è il dominio della volontà e
dell’intelligenza attiva. Ora che ci siamo fatti una prima
idea generica del vero uomo, dell’uomo di volontà,
vediamo la sua influenza sull’essere impulsivo. Abbiamo
già constatato parecchie volte l’azione di arresto
provocata dalla volontà sui centri impulsivi. Ogni qual volta
una sensazione scuote il centro istintivo, l’uomo sveglio e
nelle condizioni normali di salute percepisce questa sensazione
contemporaneamente al riflesso che entra in movimento. Si possono,
allora, produrre vari casi. Se l’uomo appartiene alla classe
degli istintivi o è in uno stato psicologico inferiore,
percepisce la sensazione, lascia girare l’essere impulsivo
che agisce per la soddisfazione dei propri appetiti e percepisce
passivamente le nuove sensazioni degli atti compiuti. In questo
caso il centro di perfezione cosciente, la sensibilità, è
stata messa in azione, ma, come uno specchio, riflette e registra
le immagini. Ma se l’uomo ha preso l’abitudine di agire
sulle sue impressioni, non si contenta di provare passivamente la
sensazione, ma appena si produce, se ne impadronisce e le fa subire
un lavoro particolare cui daremo il nome di meditazione. La
meditazione consiste nella digestione psichica dell’idea
prodotta dalla sensazione. Allora entrano in gioco facoltà che
possono essere più o meno sviluppate e la cui evoluzione
ultima trasforma l’idea prima in pensiero, da cui deriva il
giudizio. Risultati completamente diversi saranno prodotti a
seconda che la sensazione sarà seguita o no dalla meditazione;
dunque, la meditazione è il preliminare obbligatorio nello
studio della magia prima dell’uso della volontà, e nel
campo della ricettività; la meditazione è quello che
è l’allenamento della volontà nel campo pratico. Ma
abbiamo considerato la sensazione nel momento della sua azione nel
centro istintivo. Nell’uomo mediamente evoluto però
entrano in gioco altri elementi. Come si è visto, si
considerano nell’uomo tre centri riflessi e passivi,
inviluppati e coronati da un centro cosciente e attivo.
L’essere cosciente ha tre funzioni primordiali: 1) sente,
percepisce le immagini risultanti dal lavoro di ognuno dei centri
dell’uomo impulsivo; 2) fa subire a queste idee un
particolare lavorio di digestione più o meno complicato a
seconda dello sviluppo psichico dell’essere umano che agisce.
Si dice, in questo caso, che l’uomo pensa; 3) il risultato
del lavoro psichico determina l’azione che l’uomo
cosciente eserciterà sia sullo essere impulsivo sia al di
fuori, sia su di sé. Questa è la messa in atto della
volontà. La distinzione dell’essere cosciente in questi
tre aspetti, quel che sente, quel che pensa e quel che vuole,
ovvero sensibilità, intelligenza e volontà, ci basta a
darci un’idea degli aspetti principali sotto cui si presenta
all’analisi l’unità fondamentale della coscienza.
Torniamo ora alla sensazione, che una volta prodotta, può
mettere in azione soltanto il centro impulsivo dell’istinto.
Ma questa sensazione può anche arrivare al centro
immediatamente superiore e scuotere la sfera dei sentimenti. Si
producono, allora, due nuove azioni: 1) azione riflessa
d’origine passionale verso gli organi di espressione, una
emanazione; 2) azione particolare sull’essere cosciente, che
percepisce non più soltanto una sensazione coi suoi caratteri
di piacere e di dolore, ma un sentimento col suo carattere di amore
e di odio. E l’azione di una sensazione non si ferma a
questo, ché può anche agire sulla sfera
dell’intelletto, il quale si mette ancora in moto e produce:
1) un’azione riflessa impulsiva di origine intellettuale
verso gli organi di espressione; 2) un’azione particolare
sull’essere cosciente che prova allora non più un
sentimento, ma un assenso, col suo carattere di verità e di
errore.
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